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Non dimenticate l’ospitalità;  

alcuni, praticandola,  

senza saperlo hanno accolto degli angeli 
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PREFAZIONE DI MICHAEL PURCELL 
 

 

Lévinas è un interlocutore complesso e la meditazione sull’alterità 

è una riflessione bene accetta nell’ambito accademico. Due parole 

chiave risaltano immediatamente: “meditazione” e “alterità”. L’alterità 

è un qualcosa che può essere teorizzato o, piuttosto, con essa ci si tro-

va “confrontati”? Come viene incontrata l’alterità? Nella sua tesi di 

dottorato, sulla teoria dell’intuizione nella fenomenologia di Husserl, 

Lévinas suggerisce diverse modalità di accesso all’alterità, che supe-

rano il modello husserliano della rappresentazione eidetica. In tal mo-

do, l’etica e l’affettività ne diventano elementi cruciali, costituendosi 

come modalità dell’accesso intenzionale.  

Regina Barone ha ragione nel collegare l’opera filosofica di Lévi-

nas con i suoi studi talmudici ed a fare riferimento all’esperienza per-

sonale del filosofo. La nozione di “meditazione” assume qui grande 

importanza. E fa riflettere; infatti, è bene riflettere sul legame tra la 

biografia e la bibliografia di Lévinas. In tale legame si nasconde un 

quesito decisivo: che cosa c’entra l’ontologia con l’etica? Certamente, 

la questione si pone in relazione ad un punto di svolta antropologico. 

La declinazione del Soggetto moderno si dà in termini di responsabili-

tà. L’Io si arrende, si curva sull’altro ed all’altro nel momento in cui 

apre la porta per l’altro ed all’altro.  

Regina fornisce una buona esposizione delle fonti filosofiche uti-

lizzate da Lévinas e nel contempo individua modalità di accesso 

all’alterità che Husserl e Heidegger non avevano indagato a fondo,  

approfondendo il tema fondamentale della limitazione intersoggettiva. 

A questo punto si ha bisogno di una pausa. Bisogna riconoscere che 

l’etica è, al contempo, una filosofia fondamentale ed una teologia fon-

damentale. 

Lévinas può fornire un approccio teologico che privilegia l’etica 

sulla teologia. La strada verso Dio non ha scorciatoie: non può fare a 

meno di passare attraverso gli altri. In realtà, l’accesso al divino si dà 

sempre all’uomo attraverso una persona incarnata. Consideriamo, ad 

esempio, la critica di Lévinas alla descrizione di Rublev della Trinità. 

È una descrizione della Trinità oppure una descrizione dell’ospitalità? 
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Il riferimento all’immigrato/altro è del tutto pertinente e valevole 

di ulteriori approfondimenti. Ad esempio, Derrida vi fa riferimento in 

“On Cosmopolitanism”
1
. C’è ancora bisogno di Ville–Franche o Vil-

lafranca, località che si trova esattamente al confine tra Francia e Ita-

lia. È auspicabile approfondire sempre di più il tema dell’escatologia 

della pace nel volto dell’altro. Pace e politica sono implicate 

nell’etica. 

Esaminare il rapporto tra Lévinas e la teologia è una grande sfida, 

ma Regina la supera bene. L’etica è fondamentale. A tal riguardo vor-

rei ancora far riferimento all’incontro di Abramo con gli stranieri e 

all’etica della responsabilità.  È complesso tradurre l’etica nella teolo-

gia fondamentale, ma Regina lo realizza bene, nell’individuare una 

svolta antro–politica, che potrebbe anche essere intesa come riduzione 

fenomenologica.  

 

Dr Michael Purcell 

School of Divinity 

University of Edinburgh 

 

 

                                                 
1 JACQUES DERRIDA, On Cosmopolitanism, Routledge, Londra 2001, tit. orig. Cosmopolites de 

tous les pays, encore un effort!, Editions Galilée, Parigi 1997. Purcell si riferisce alle pagine 

dell’opera di Derrida nelle quali il filosofo parla delle villes–franches o villes–refuges. Si trat-

ta di città–aperte o città–rifugio nelle quali i migranti trovano rifugio e riparo dalle persecu-

zioni, da azioni di vendetta e dalla violenza. Tali città di rifugio sono presenti nelle Scritture, 

in particolare in I Cronache 6, 42, 52 e in Giosué 20, 1–9. In questi testi si fa riferimento, ri-

spettivamente, alle antiche città di Ebron, Libna ed Estemoà, quali città rifugio ed al comando 

che Dio impartì ai figli di Israele di istituire città rifugio, dove gli innocenti perseguitati potes-

sero trovare rifugio e riparo. Villefranche–sur–Mer (Villafranca) è anche il nome di una loca-

lità della Costa Azzurra, al confine tra Francia e Italia, dove Derrida trascorreva le vacanze 

con sua moglie. Questo luogo geografico, per la sua posizione di confine e per il toponimo 

così evocativo, sembra metafora di uno spazio che rappresenta non solo il confine tra due ter-

re, bensì anche un luogo di attraversamento, un’area sospesa tra realtà contigue eppure diver-

se, quali sono anche la filosofia e la teologia. L’idea di ville franche rappresenta plasticamente 

la dimensione in cui il dialogo tra il medesimo e l’altro è possibile, uno spazio, anzi, predispo-

sto proprio al fine di accogliere ed ospitare l’alterità. 
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PRESENTAZIONE DI MARIE L. BAIRD 
 

 
Il nuovo lavoro di Regina Barone è un gradito contributo allo stu-

dio del pensiero di Emmanuel Lévinas, in particolare quale risposta al-

la domanda di come l’alterità agisca nell’attuarsi della soggettività eti-

ca. Il suo studio ricerca le complesse relazioni tra l’etica lévinasiana 

della responsabilità ed i fondamenti dell’etica cristiana. Di grande ri-

lievo è l’analisi della relazione tra l’amore cristiano per il prossimo ed 

i temi “dello straniero, della vedova e dell’orfano”, che per Lévinas 

fungono da fonte di ispirazione, animando il suo intero progetto filo-

sofico. Questa analisi offre un contributo decisivo allo stato attuale 

degli studi su Lévinas ed è di notevole importanza – su entrambe le 

sponde dell’Atlantico – in considerazione degli attuali dibattiti sullo 

status degli immigrati.  

E’ stato affermato spesso che filosofia e teologia si troverebbero in 

una relazione tesa, nel clima contemporaneo della postmodernità. Il 

lavoro di Regina Barone dimostra che non è affatto così: l’autrice evi-

denzia con precisione come il pensiero di Lévinas abbia gettato un 

ponte tra filosofia e teologia, grazie a quella profonda immersione nel 

giudaismo biblico che ha innegabilmente influenzato la sua opera. 

Questa influenza si è confrontata con la fenomenologia di Husserl e 

l’ontologia fondamentale di Heidegger, ed ha spinto una nuova gene-

razione di studiosi, quali Jean-Luc Marion, a riflettere sui legami tra 

filosofia e teologia, vista la svolta “teologica” che la fenomenologia 

ha – o non ha – abbracciato recentemente. Sebbene una tale specula-

zione non sia priva di controversie, essa tuttavia apre a quella nuova 

possibilità di dialogo che finora è sembrata  impossibile.    

Infine, la caratterizzazione della filosofia di Lévinas che Regina 

Barone definisce una “filosofia profondamente vocazionale” pone in 

risalto le affinità tra essa ed il Cristianesimo, come pratica e come 

credo religioso. Il Cristianesimo ha conosciuto periodi della sua storia 

in cui il primato della vita etica è stato soggiogato dall’importanza 

preponderante della fede. Questo studio ci ricorda, al contrario, che la 

fede e la pratica etica sono anch’esse in dialogo: l’una è impensabile 

senza l’altra, in un’interrelazione che le arricchisce reciprocamente. 
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L’autrice ci ricorda l’importanza cruciale di Matteo 25 e Deuterono-

mio 10,18; questi testi sacri, accostati all’etica lévinasiana della re-

sponsabilità, forniscono la risposta definitiva al quesito eterno di Hil-

lel: ”Se io esisto soltanto per me stesso, cosa sono?”    

 

Marie L. Baird 

Duquesne University 

Pittsburgh, PA USA 

 

 




